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Presidenza de 

«Una donna 
al posto 
di De Mita» 
• • ROMA. -Di Consigli nazio
nali sui "mal di pancia" della 
sinistra ne abbiamo fatti già 
due. Se necessario potremmo 
fame anche altri: ma adesso 6 
il momento di pensare all'As
semblea nazionale. E se De Mi
la, intanto, ci fa sapere cosa ha 
deciso a proposito della presi
denza.,.-. Bartolo escardini, 
fedelissimo di Forlani, spiega 
cosi il carattere -risolutivo» chi: 
la maggioranza andreottian-
dorotea intende dare al Consi
glio nazionale convocato per il 
20 e 21 prossimi: dopo i tanti 
mesi di •congelamento», in
somma, la sinistra de deve de
cidere se rientrare nei ranghi e 
tornare a occupare gli incari
chi lasciati vacanti oppure ve
stire definitivamente i panni di 
gruppo di opposizione. -Que
sta situazione di paralisi è ne
gativa per tutti», dice Pierferdi-
nando Casini, braccio destro 
di Forlani. e dunque -il Consi
glio nazionale dovrà chiudersi 
in un modo o nell'altro». Iden
tica la posizione di Flaminio 
Piccoli, che ha addirittura una 
proposta da avanzare -Occor
re andare a un Cn che restitui
sca al partito la sua piena orga
nizzazione interna: bisogna 
provvedere alla elezione del 
presidente ed alla nomina dei 
responsabili dei dipartimenti 
lasciati dalla "sinistra" dopo la 
sua dissociazione. Andare 
avanti in questo modo e im
possibile... E quanto alla presi
denza della De. la mia propo
sta e a (avore della candidatu
ra di una donna, per l'impor
tanza crescente dell'impegno 
delle donne nel partito». 

Oggi i due rami del Parlamento 
riuniti per eleggere otto «laici » 
Questa volta saranno sufficienti 
i tre quinti dei votanti 

Dopo la rinuncia di Neppi Modona 
il Pei indica Pizzorusso 
Il de Mancino invita i suoi 
a votare per tutti i candidati 

Csm, nuovo voto delle Camere 
lotti e Spadolini: «Evitare rigide contrapposizioni» 
Camera e Senato in seduta comune tornano a vota
re oggi per eleggere otto componenti laici del Csm. 1 
presidenti lotti e Spadolini hanno rivolto ai parla
mentari un appello per una larghissima partecipa
zione e perchè siano superate rigide contrapposi
zioni. Intanto i gruppi comunisti hanno candidato, 
dopo la rinuncia di Guido Neppi Modona, il prof. 
Alessandro Pizzorusso. 

FABIO INWINKL 

• I ROMA. Larghissima parte
cipazione al voto e supera
mento di rigide contrapposi
zioni, nel più assoluto rispetto 
della personalità e del valore 
dei singoli candidati. Con que
sto -fervido appello» Nilde lotti 
e Giovanni Spadolini si sono ri
volti ai deputati e ai senatori 
che stamane, in una nuova se
duta a camere riunite, sono 
chiamati ad eleggere otto 
componenti laici del Consiglio 
supcriore della magistratura. 

I presidenti delle assemblee 
di Montecitorio e Palazzo Ma
dama rilevano anzitutto che 
•una larghissima partecipazio
ne al voto costituisce presup
posto indispensabile per ga
rantire il completamento di un 

organo a rilevanza costituzio
nale, che svolge una funzione 
delicata ed essenziale all'inter
no dell'ordinamento costitu
zionale, consentendo il pronto 
insediamento del nuovo Con
siglio superiore, cosi come ri
chiesto dalla gravita dei pro
blemi del mondo della giusti
zia». 

lotti e Spadolini «invitano i 
parlamentari tutti a superare, 
nel libero esercizio del diritto 
di volo, rigide contrapposizio
ni nel più assoluto rispetto del
la personalità e del valore dei 
singoli candidati». I due presi
denti auspicano infine che -le 
difficolta riscontrate in occa
sione di questa elezione pos
sano indurre ad un ripensa-

NikJe lotti 

mento delle norme che disci
plinano l'elezione del compo
nenti laici del Csm, in modo ta
le da garantire, nella scella, la 
prevalenza di criteri ispirati al
l'Indipendenza e alla profes
sionalità dei candidati, evitan
do schieramenti di parte, che 
non giovano certamente al 
prestigio del'alto consesso». 

Presenza in aula (dalla vota
zione odierna saranno suffi
cienti per l'elezione i tre quinti 
dei votanti, e non più degli 
aventi diritto): superamento 
delle pregiudiziali; una riforma 
dei sistemi di elezione. Un do
cumento impegnativo, insom
ma, che rispecchia la preoccu
pazione per un Parlamento 
che possa ritrovarsi ancora la
cerato da conflitti e tensioni. 

Preoccupazione che è stata 
espressa in questi giorni anche 
da diverse forze politiche e ac
quista maggior spessore dopo 
che i giudici italiani hanno 
eletto i loro venti rappresen
tanti a Palazzo dei Marescialli. 
Resta perciò a deputali e sena
tori il compito di completare il 
nuovo -plenum», dopo che ne
gli scrutini del 20 giugno erano 
stati eletti solo due dei dicci 
candidati, i de Giovanni Gallo
ni e Piergiorgio Bressani. 

Ieri, le assemblee dei sena
tori e dei deputali comunisti 
hanno fatto il punto della si
tuazione dopo le vicende che 
avevano portato alla rinuncia 
alla candidatura da parte del 
prof. Guido Neppi Modona. I 
gruppi hanno deciso di pro

porre al voto del Parlamento il 
prof. Alessandro Pizzorusso, 
indipendente, docente di dirit
to pubblico presse l'Università 
di Pisa e avvocato, e di ricon-
lermare le candidature dell'av
vocato romano Franco Coccia 
e del prof. Gaetano Silvestri, 
docente di diritto costituziona
le presso l'Università di Messi
na. 

Si è appreso, frattanto, che il 
capogruppo de a Palazzo Ma
dama, Nicola Mancino, ha di
stribuito ai senatori dello scu
do crociato una circolare con 
l'elenco dei nomi da votare 
stamane, quelli proposti del 
suo panilo e quelli indicati da
gli altri. L'elenco sarebbe for
mulato in ordine alfabetico e si 
apre perciò con il nome del 
candidato comunista Franco 
Coccia. Un ulteriore gesto di 
buona volontà, dopo che lo 
stesso Mancino, insieme al ca
pogruppo de della Camera 
Scolti, aveva sottolineato in 
una lettera ai parlamentari che 
il suo partito -è impegnato ad 
assicurare il massimo apporto 
rispetto alle inlese raggiunte». 

Giova ncordare che gli altri 
candidati -ufficiali» proposti 
dai gruppi sin dal 20 giugno 

sono, per la Oc (oltre ai due 
già eletti), i cattedratici Giorgio 
Lombardi di Torino e Michele 
Ruggiero di Bari: per il Psi altri 
due docenti universitari, Mario 
Patrono di Padova e Pio Mar
coni di Roma; per il Psdi l'ex 
presidente della commissione 
Inquirente Alessandro Reggia
ni. 

Tra gli ultimi pronuncia
menti della vigilia vi e quello 
del capogruppo socialdemo
cratico alla Camera, Filippo 
Caria, che invita i colleglli a 
completare le proprie scelte 
già nella seduta odierna, evi
tando ulteriori perdite di tem
po che non sarebbero capite 
dall'opinione pubblica. Di di
verso segno le dichiarazioni di 
Franco Russo (verde Arcoba
leno) e di Giacomo Russo 
Spena (Democrazia proleta
ria), secondo i quali non ha 
senso partecipare alle votazio
ni finché sono lottizzate dai 
partiti. In particolare Franco 
Russo suggerisce che siano le 
commissioni Affari costituzio
nali e Giustizia del Senato e 
della Camera, riunite in seduta 
comune, a discutere, ed even
tualmente proporre, le candi
dature. 

Sul referendum conflitto tra presidente del Consiglio e leader de 

Andreotti: «Occorre la riforma elettorale» 
Forlani: «La De può decìdere il contrario» 
C'è la proposta elettorale di Andreotti, contrapposta 
sotto molti aspetti a quella di De Mita. Ma rischia di 
non arrivare l'ipotesi di riforma della De: per Forlani 
•non è obbligatoria». La confusione domina nel pen
tapartito. I laici bocciano il decalogo del presidente 
del Consiglio teso ad aggirare i referendum. Il Psi 

. chiede di più: «Impossibile trattare -dice Amato - fin-
chèci verrà puntatacontroquella pistola». 

PASQUALI CAMELIA 

• I ROMA. Doppio colpo di 
scena. Giulio Andreoiti affida 
al suo 6/oc notes m\\'Europeo 
un decalogo, sodo forma di 
note «personali e sema prele
se», da utilizzare per neutraliz
zare i referendum elettorali, la
sciando intendere di essere ir
ritato per l'indeterminatezza 
del vertice del partito. Ma pro
prio questa sortita sembra of
frire a Forlani un ulteriore pre
testo per non compiere alcuna 
scelta. Il segretario, infitti, trat
ta il «suggerimento» andreottia-
no alla stregua di una delle 
•tante» ipolesi, e non a caso 
sottolinea che «nessuna è uffi

ciale». Però una proposta, con 
tanto di timbro dello scudocro
dalo, gli e stata sollecitata da 
Bellino Craxi. »Eche vuol dire? 
Una proposta - replica ora 
Forlani - si fa quando nella 
maggioranza di un partito si 
crea una convinzione... E se in
vece la De decidesse che le sta 
bene l'attuale sistema elettora
le?.. 

Un paradosso, segnala, pe
rò, la difficolta di una scelta 
che inevitabilmente portereb
be alla rottura o con l'una o 
con l'altra ala del partito. Il se
gretario se la cava cosi: «Discu
teremo nel prossimo Consiglio 

nazionale, ma non è detto che 
ne uscirà fuori una proposta». I 
collaboratori di Forlani danno 
priorità al «chianmento» nel 
partito e nella maggioranza, e 
non a caso il segretario incon
trando ieri il socialdemocrati
co Antonio Cariglla si è mo
strato ben disponibile per quel 
vertice pentapartltico che An
dreotti invece guarda con fasti
dio. Ma una posizione immo-
bilisla resta. Non convince la 
sinistra che le riforme elettorali 
ha incluso nel corner dei distin
guo dalla maggioranza: «A fu
ria di non assumere iniziative -
sostiene Nicola Mancino - si 
arriva sparuti proprio alla divi
sione che si dice di voler evita
re. Immaginare, poi, di muo
versi solo dopo aver riscontra
to l'indice ili gradimento degli 
alleati, e un errore pericoloso». 
E preoccupa Andreotti, tanto 
da muoversi per proprio con
to. 

Il presidente del Consiglio 
parte dal presupposto che sa
rebbe «improvvido» attendere i 
referendum elettorali, per poi 
magari soccombere a chi fosse 

tentalo dallo stesso •diavolet
to-che nel 1987, per «allonta
nare l'amaro calice del refe
rendum sulle centrali nuclea
ri», spinse allo «strangolamento 
della legislatura» per poi ritro
varsi il referendum con «signili- ' 
cali polemici ancora più mar
cati». Ma quello di Andreotti 
appare più che altro un assem
blaggio di vecchie idee. A co
minciare dalla soglia di sbarra
mento elettorale: «Il 5% fa rea
gire alcuni parliti storicamente ' 
consolidati, ma almeno sul 3% 
l'opinione prevalente in giro è 
favorevole». Sulla questione 
delle alleanze tira in ballo l'«ìn-
certezza» sulla «cosa comuni
sta» che indurrebbe a 'pruden
ze tattico-strategiche», ma se 
queste fossero superate - so
stiene - «la forma più consona 
e meno traumatica per tutti sa
rebbe la facoltà di apparenta
mento, con o senza premio». 
E, comunque, «si potrebbe co
minciare a rendere obbligato
rio un sintetico cappello per 

' ogni lista presentata, con un 
chiaro riferimento alle conver
genze possibili e a quelle 

escluse». Un •minimum» su cui 
•non dovrebbero esserci aller
gie». 

Escluso il passaggio al siste
ma uninominale, Andreotti ' 
suggerisce la «sfiducia costrut
tiva» come «argine» alla «polve
rizzazione», un «obbligo sul 
piano politico-morale» per i 
«consoci- dell'alleanza a non 
•dividersi per tutti i S anni della 
legislatura»., e una conferma 
per le preferenze salvo che per 
•una piccola quota» riservata a 
•persone scelte prevalente
mente dai partiti». Dulcis in 
lundo, ecco la ricetta per l'ele
zione del presidente della Re
pubblica: o con i primi tre 
scrutini a due terzi e gli altri a 
tre quinti dell'assemblea, op
pure dopo i primi tre tentativi il 
ricorso all'elezione popolare. 

Ma il bilancino usato per 
non scontentare nessuno, non 
pare portare consensi al presi
dente del Consiglio. Il social-' 
democratico Canglia ha spara
to bordate infuocate già all'u
scita dall'incontro con Forlani: 
•Non possiamo fare un parec
chio*. Ed e passalo a smontare 

Per Ca riglia 
socialdemocratici 
discriminati 
nelle giunte 

I socialdemocratici - ha detto Cariglia (nella foto) 
uscendo da un colloquio con Forlani -vengono discrimi
nati nella formazione delle giunte anche se con «spiega
zioni futili o inaccettabili». In molte regioni, sostiene, al 
Psdi viene proposto di entrare nella maggioranza di go
verno, ma non nella giunta da essa espressa. E' una situa
zione che i socialdemocratici non «intendono accettare» 
anche perchè potrebbe esserci il rischio di estensione 
della pratica al governo nazionale. Un caso emblemati
co, per Cariglia, sarebbe rappresentato dalla Sicilia dove 
il Psdi uscirà dalla maggioranza «se non altro per lanciare 
un grido di protesta». Chi discrimina il Psdi? è slato chie
sto a Cariglia. «Democristiani e socialisti si accusano reci
procamente - ha risposto - ma in realtà sono tutti e due». 

Coverai locali 
«omogenei» 
a Venezia 
e nel Veneto? 

Incontro a quattro ieri a 
Roma per decidere una so
luzione «omogenea- per le 
giunte di Venezia e del Ve
neto. I rappresentanti re
gionali e nazionali di De, 

^ ^ — m m m Psi, Psdi e Pri si sarebbero 
accordati per governi loca

li quadripartito innanzitutto a Venezia e poi all' assem
blea regionale e nei maggiori comuni. A Venezia il Psi ri
nuncerebbe, dopo quindici anni, al sindaco in favore 
della De. I socialisti troverebbero una compensazione 
negli incarichi loro assegnati in Regione, nelle sette pro
vince venete e nei maggiori comuni. 

Ancora cento 
comuni 
senza sindaco 
in Toscana 

A due settimane dalla con
sultazione elettorale, sono 
ancora un centinaio le 
giunte comunali che deb
bono costituirsi in Tosca
na. Lo ha detto il segretario 

_ ^ m m t w m m , ^ ^ _ regionale del Pei, Vannino 
Chiti, nel corso di un in

contro con i giornalisti. Ha aggiunto che nelle 150 giunte 
già costituitesi la De figura fra i partiti di governo in 50 
amministrazioni. Lo scudocrociato ha conquistato 13 
giunte in più rispetto a cinque anni addietro e 13 in più 
sono costituite da formazioni politiche di sinistra. Intanto 
il Comitato regionale toscano del Pei ha crilicato la giun
ta Pei, De, Verdi e Pri di Montecatini Terme. Si tratta di ac
cordi (fra l'altro è prevista una «staffetta» per il sindaco a 
metà legislatura) che «prevaricano ed umiliano l'autono
mia dell'assemblea elettiva». Il Comitato regionale ha in
vitato il Pei di Montecatini a «riconsiderare le decisioni». 

Giulio Andreotti 

la proposta pezzo per pezzo. 
«Le leggi elettorali non hanno 
bisogno di un maquillafte», ha 
tagliato corto il liberale Renato 
Altissimo, senza nascondere il 
sospetto che Andreotti . sia 
mosso da «esigenze di conser
vazione». Ostentato il distacco 
dei repubblicani. Dall'opposi
zione, Cesare Salvi, della se
greteria del Pei, giudica «positi
vo» che Andreotti «abbia scelto 
di affrontare concretamente il 
tema delle nforme elettorali», 
ma rileva - contestando nel 
merito le singole indicazioni -
che il profilo della proposta «e 
ancora troppo basso*. 

E i socialisti? «Un insieme 
scoordinato», dice Giulio Di 
Donato. Giuliano Amato sem
bra svicolare: «Come si fa -
chiede - a sedersi intorno a un 
tavolo a discutere di riforma 
elettorale mentre ci viene pun
tata contro la pistola dei refe
rendum?*. Ma Di Donalo chia
risce che non si fanno sconti 
alla De: «Prima della proposta, 
è essenziale la sconfessione 
dei referendum». E per Forlani 
e un altro pezzo dello scudo-
crociato, per giunta della sua 
stessa maggioranza (i escar
dini e i Segni), con cui scon
trarsi. 

Minacce 
al sen.Tripodi 
Il Pd scrive 
al governo 

Il gruppo comunista del 
Senato ha invitato il gover
no a «non sottovalutare* le 
gravi minacce di cui è stato 
oggetto, nei giorni scorsi, il 
sen. del Pei, Girolamo Tri-

^ podi, membro della com
missione antimafia. Sono -

afferma una nota - un «calcolato segnale» intimidatorio 
contro le forze democratiche che «si battono per liberare 
la Piana di Gioia Tauro dalla morsa della criminalità or
ganizzata». Il gruppo comunista dopo aver espresso soli
darietà al sen. Tripodi invita il governo ad una «azione fi
nalmente decisa e efficacie, capace di garantire l'automa 
dello Stato e il ripristino della legalità democratica». 

L'Usigrai 
sollecita 
trasparenza 
nelle nomine 

L'esecutivo nazionale del-
l'Usigrai (sindacato dei 
giornalisti della Rai), a 
proposito della logica del
ie nomine in azienda «pre
valentemente ispirata dal 

^ criterio dell'appartenenza 
politica» chiede che le de

cisioni siano «ispirate a trasparenza e al rispetto delle re
gole». Ciò anche per quanto riguarda il piano di ristruttu
razione aziendale e la carta dei diritti e dei doveri delle 
redazioni che il consiglio di amministrazione della Rai 
dovrà affrontare e risolvere «contestualmente alla even
tuale nomina dei direttori di testata». Alla ristrutturazione 
e alle nomine, afferma una nota dell'Usigrai, si dovrà 
procedere in «funzione dei compiti e dei ruoli assegnati a 
ciascuna testata televisiva e radiofonica». 

GREGORIO PANE 

Videolettera dei registi ai politici 

Battaglia sugli spot 
Il 19 la Camera vota 
•H ROMA Comincerà il 12 lu
glio e terminerà inderogabil
mente il 19 la discussione, in 
aula a Montecitorio, della leg
ge Mamml sull'emittenza ra
diotelevisiva. Lo ha deciso ieri 
la conferenza dei capigruppo 
dando cosi una scadenza pre
cisa ai lavori della Commissio
ne Cultura. Comunque vadano 
le cose, la Camera inizierà l'e
same del disegno di legge, giu
sto in tempo perche il testo 
possa poi tornare al Ser.ato. ed 
essere eventualmente appro
vato prima che la Corte Costi
tuzionale giudichi sul «decreto 
Berlusconi bis» attualmente in 
vigore, la cui dichiarazione di 
incostituzionalità sarebbe ine
vitabile. Resta da vedere se 
questo complesso iter parla
mentare potrà essere comple
tato entro il 25,26 luglio, quan
do dovrebbe giungere la sen
tenza della Corte. 

Quella di ieri è stata comun
que una giornata difficile per 
la Commissione Cultura che 
ha deciso un altro «accantona-

N mento» (proposto dal sociali
sta Intini), relativo ai commi 4 
e 6 dell'articolo 11. riguardan
te la messa in onda di film vie
tati ai minori. La norma, cosi 
come votata dal Senato impe

disce la trasmissione dei film 
vietati ai minori di 18 anni, 
consentendo quelli vietati ai 
minori dei 14 anni dopo le 
22.30. La De è perché venga 
mantenuta questa formula, il 
Pei invece propone che tutti i 
film vietati possano andare in 
onda dopo le 22.30 purché 
preceduti dagli opportuni av
vertimenti. 

Sul più spinoso dei nodi irri
solti della legge Mamml infine, 
quello della interruzione pub
blicitaria dei film, c'è da regi
strare l'affermazione di Ciliber-
ti, della sinistra de, secondo 
cui «nessun accordo potrà es
sere preso al di fuori e al di so
pra delle aule pyrlamcntari*. 
Sull'argomento spot sono di 
nuovo scesi in campo, ieri 
mattina, gli autori cinemato
grafici attraverso la loro asso
ciazione istituzionale. l'Anac. 
Da domani indirizzeranno 150 
•messaggi» ad altrettanti uomi
ni politici, al presidente della 
Repubblica, dei due rami delle 
Carcere, ai gruppi che all'inter
no dei partiti si occupano di 
spettacolo e di comunicazione 
e. per conoscenza, anche alla 
Rai e alle reti Fininvest. Si trat
terà di 150 «videolettere», al
trettante videocassette conte

nenti 25 minuti di immagini. In 
esse 18 tra registi e sceneggia
tori dicono la loro sull'argo
mento spot nel film. Tutti sono 
naturalmente contrari, chi in 
modo rabbioso come Federico 
Fellini («una prepotenza, un 
intollerabile gesto di teppi
smo*) e Vittorio Taviani. chi in 
forme più ironiche come Carlo 
Verdone che ama gli spot al 
punto che non li vorrebbe in
terrotti dai film, «e viceversa». 
Parlano Ettore Scola. France
sco Masclli, Carlo Lizzani, Giu
liano Monlaldo da sempre in 
prima Illa in questa battaglia 
cosi come Momcelli, Lattuada, 
Rosi a sottolineare l'assoluta 
compattezza della categoria. 
Completano il «cast* di questo 
insolito e interessante «docu
mentario», con le loro testimo
nianze, Age e Scarpelli, Gigi 
Magni, Suso Cecchi D'Amico, 
Gregorelti, De Bernardi, Benve
nuti, Badalucco. Una risposta, 
la loro, a quanti, sull'altro fron
te, ancora si affannano ad af
fermare il «diritto dell'autore* a 
contrattare eventualmente con 
le televisioni le interruzioni ai 
propri film. Un modo per con
segnare, soprattutto i più de
boli, al ricaito del finanziatore 
tv. 

. Parla il neosegretario Miceli, eletto con la convergenza delle varie «anime» del partito 
Vogliamo impedire il ritomo dei comitati d'affari, ma il Psi privilegia vecchie alleanze 

«Pei a Palermo, così vedo il rilancio» 
«L'esperienza di Palermo deve proseguire e l'esaco-
lore lo consideriamo una buona base di partenza». 
Franco Miceli, è il nuovo segretario del Pei palermi
tano. «In alcuni momenti - dice in questa intervista -
non abbiamo fatto molto per distinguerci da Orlan
do, per recuperare una nostra autonoma iniziativa». 
La possibilità di riaprire sui programmi un dialogo a 
sinistra. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Franco Miceli è 
il nuovo segretario della fede
razione comunista di Palermo. 
Ha superato largamente il 
quorum necessario e prende il 
posto di Michele Figurclli che 
si era dimesso a maggio. Un 
architetto da tempo «prestato 
alla politica» ha coperto incari
chi di responsabilità sia nel 
partito che nel sindacato. Ha 
37 anni, è sposato, e ha due 
bambini, Fosca di 9 anni e Giu
seppe di 2 

Miceli, sul tuo nome, venuto 
fuori quasi a sorpresa men
tre altri non erano riusciti 
ad ottenere II consenso ne
cessario, si sono ritrovati In 
parecchi. Come spieghi que
sta uniti? 

La mia elezione è linalmente il 
risultato di una convergenza 
fra le diverse anime del partito. 
La considero intanto come un 
segno positivo di ripresa di un 
clima di dialogo che dovrà 
preludere ad una forte proie
zione estema di tutto il partito. 
Soprattutto nella lase della co
stituente, 

Ma l'elettorato palermitano 
ha fortemente penalizzato il 
Pei. Il forum, la Usta «Insie
me per Palermo» non anda
vano già In direzione della 
costituente? 

Il forum non è la costituente. 
Semmai rappresenta un pezzo 
significativo di società civile 
che può confluire nella nuova 
formazione politica. Adesso. 

l'obiettivo che ci proponiamo 
é quello di rinsaldare il rappor
to di massa con quei settori di 
cui tradizionalmente abbiamo 
rappresentato gli interessi. 
Avendo anche la capacità di 
guardare ai nuovi movimenti 
che si sono presentati sulla 
scena politica palermitana. 

Cos'è mancato al forum? -
Non rappresentava pienamen
te la complessità sociale citta
dina. Nel forum non siamo riu
sciti a far pesare il nostro inse
diamento sociale tradizionale. 
Ma ciO significa che quella 
strada va potenziata, non ab
bandonata. 

A tuo giudizio negli ultimi 
tempi si è avvertito, anche al 
nostro interno, il peso di un 
eccessivo «orlandoccntri-
smo» nelle scelte di politica 
cittadina? 

In una certa fase non abbiamo 
fatto molto per distinguerci da 
Orlando e dalla sua politica. 
Non perché fosse obbligatorio 
distinguerai ma perché era in
dispensabile recuperare una 
nostra autonoma iniziativa. 

Quando siamo entrati in 
giunta, dando vita aU'«esa-
colore», qualcuno ha teoriz

zato che meno si parlava del 
comunisti e meglio era, se 
non si volevano creare diffi
coltà ad Orlando... 

Vesacolore ha comunque rap
presentato un momento di rot
tura con la storia politica della 
città, quella dei comitati d'affa
ri. Ma in alcuni momenti era 
necessario che il Pei avesse un 
ruolo di stimolo e di critica. 

Perché la gente ha votato 
Orlando e ci ha penalizzato 
tanto? 

Perché ha visto in lui la possi
bilità che il rinnovamento della 
politica andasse avanti. E noi 
non siamo apparsi credibili. 

Il 9 luglio si voterà per " 
nuovo sindaco di Palermo. 
Poi si tratterà di dar vita ad 
una nuova giunta. Come hai 
Intenzione di muoverti? 

L'esperienza di Palermo deve 
proseguire. Consideriamo l'è-
sacolore una buona base di 
partenza. Ma guardiamo an
che ad alcuni temi program
matici che consideriamo fon-
damcntali lotta alla malia, tra
sparenza della pubblica am
ministrazione, difesa dei diritti 
civili, risanamento del centro 
storico, della periferia, giovani 

e lavoro. Con queste premesse 
é possibile aprire un dialogo a 
sinistra: abbiamo già fatto dei 
passi in direzione di un rap
porto con il Psi, ma purtroppo 
verilichiamo che alla data di 
oggi i compagni socialisti con
tinuano a privilegiare alleanze 
tradizionali, quelle con la vec
chia De. Sembra che il Psi lavo
ri per un ritomo al passato più 
che per l'apertura di una nuo
va fase democratica nella città. 

Le Indagini recenti dime-
strano il «perdurante* ruolo 
di Vito Clandmlno nella tor
bida vicenda dei grandi ap
palti. Non diventa illusorio 
postulare la trasparenza 
della pubblica amministra
zione? 

Sono d'accordo con te. Il caso 
Ciancimino dimostra come 
non sia più sufficiente ribadire 
la necessitò di una discrimi
nante antimafia, se a ciò non si 
accompagnano la verifica e il 
controllo della gestione ammi
nistrativa. Bisogna mettere ma
no alla macchina burocratica 
del Comune é il punto nevral
gico. 

Torniamo alla futura giunta. 
[I Psdi ha stretto un patto di 
ferro con il Psi : o tutti e due 

In giunta o tutti e due fuori. 
Cosa ne pensi? 

I socialdemocratici dovrebbe
ro avere un atteggiamento più 
coerente. 

Mafia e antimafia: e diventa
to quasi un terreno minato 
anche all'interno della sini
stra. Quali la tua opinione? 

È giunto il momento dì costrui
re un vasto e articolato movi
mento di massa: non siamo 
soli in questa battaglia. Vi sono 
forze democratiche che posso
no essere coinvolte recuperan
do l'insegnamento di Pio La 
Torre. Queste forze - per trop
po tempo - sono rimaste ta
gliate fuori. Anche il «coordi
namento antimafia, che noi 
abbiamo contribuito a far na
scere, potrebbe dare una ma
no in direzione di una nuova 
fase della lotta jlla mafia*. 

Architetto Miceli, quale sarà 
Il tuo materiale preferito per 
sanare le tante crepe del Pel 
palermitano? 

Cancellando il patrimonio sto
rico gli architetti non sono mai 
riusciti a costruire nuove città e 
nuovi edifici. Nel mio piccolo é 
una regola che intendo segui
re. 

HI 
l'Unità 
Giovedì 
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